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Convegno del Pds a Milano 
Il vice della Confindustria: 
«Contro il riciclaggio segnare 
ogni passaggio di denaro» 
• • MILANO. Emesto Gi-
smondi. vice presidente del
la Confindustria, parla di 
«prestiti forzati» ad imprendi
tori o commercianti biso
gnosi di finanziamento, una 
sorta di «prendi tre e paghi 
due» della mafia: a chi ha bi
sogno di danaro si offre una 
cifra, mettiamo 100 milioni, 
da restituire con lo sconto -
s), con lo sconto del dieci 
per cento, non con gli inte
ressi - dopo un anno. L'asse
gno con cui verrà restituito il 
prestito sarà danaro perfet
tamente pulito. 

La testimonianza di Gi-
smondi arriva ai margini del 
dibattito voluto e organizza
to dal Pds di Milano su «Im
presa e la legalità assente». 
Dalla tribuna del convegno 
il suo ragionamento non è 
stato meno avvincente: biso
gna seguire il danaro nei 
suoi movimenti, dove e co
me viene speso. E lancia 
una proposta che non è - ci 
tiene a precisarlo - della 
Confindustria, ma sicura
mente provocante: segnare 
ogni passaggio di danaro 
con il codice fiscale dell'ac
quirente. 

Molti i rappresentanti del 
mondo della produzione e 
de! lavoro che ieri hanno ac
cettato l'invito del Pds. Al 
convegno c'erano, oltre al 
vic*> presidente delia Confin
dustria, Gismondi, il presi
dente dei giovani industriali, 
Fumagalli, rappresentanti 
dei sindacati dei lavoratori, 
delle associazioni dei com-
merianti, degli esercenti e 
degli artigiani. 
• C'è un terreno comune 
d'azione, un «patto civile» fra 
tutti gli onesti per battere il 
malaffare? Questa la do
manda centrale: la risposta 
favorevole di basa su una se

rie di misure concrete che 
tutte le parti in causa posso
no sostenere e realizzare. In
tanto ci sono le leggi da ap
plicare e quelle da rendere 
operanti. 

11 ministro del governo 
ombra del Pds, Andriani, di
ce: «Se dovessi promuovere 
un referendum, lo farei per 
dare ai cittadini gli strumenti 
per agire nei confronti dello 
Stato che non rispetta le sue 
leggi». Carlo Smuraglla, pre
sidente del Comitato mila
nese antimafia, ricorda che 
il Tribunale di Milano aveva 
cominciato a controllare la 
congruità del capitale socia
le versato con gli scopi di
chiarati, ma è stato bloccato 
da una sentenza del Tribu
nale. 

L'onorevole Andrea Mar-
gheri sostiene che l'attacco 
della criminalità organizzata 
è possibile se ci sono dei 
vuoti istituzionali. Gerardo 
Chiaromonte, presidente 
della Commissione antima
fia ricorda: «In Italia è più fa
cile costituire una finanzia
ria che aprire una tabacche
ria, perchè la legge c'è ma è 
inapplicata». 

È Fumagalli, presidente 
dei giovani industriali, a par
lare di «patto civile» per rige
nerare un sistema che ormai 
ha perso questa capacità. 
D'accordo, gli risponderà, 
concludendo i lavori, Fabio 
Mussi, responsabile nazio
nale del Pds per le politiche 
del lavoro: «Nel nostro Paese 
viviamo una situazione pa
radossale: mentre nel resto 
d'Europa è la destra a difen
dere la legge e la sinistra a 
chiedere le riforme, noi sia
mo ad un tale disastro che 
difendere lo stato di diritto e 
il libero mercato è un atto ri
voluzionario». OB.M. 

Sospetti sul governo albanese 
'Finiscono nel mercato nero 
igli aiuti alimentari italiani? 

ItVitalone domani a Tirana 
Il governo italiano vuole capire se davvero gli aiuti 

|{: alimentari spediti in Albania non finiscono sulle 
>• tavole della popolazione albanese ma nei deposi-
k' ti dei boss del mercato nero. Domani parte per Ti-
| rana il sottosegretario Vitalone. C'è urgente biso-
; gno di chiarezza: entro il 24 ottobre saranno state 
' consegnate all'Albania circa 27mila tonnellate di 
'! generi di prima necessità. 

I* 
IT-
te. 

FABRIZIO RONCONI 

• ROMA. Il dubbio ronza or-
(mai da tempo e meriterebbe 
| una risposta. È vero che la fari-
[na e lo zucchero e gli altri ge-
Jneri di prima necessità spediti 
[.dal governo italiano in aiuto ai-
fi l'Albania sono già nei sacchi 
[del mercato nero di Tirana? 

La conferenza slampa con-
kvocata alle 13 In punto di una 
(mattina grigia e piovosa, den
tilo una grigia sala del miniate-
Ilo della Farnesina, di risposte 
Rcerte, sincere, ufficiali, non ne 

perù date. Solo un depi-
nte: «Slamo molto soddlsfat-

i per come procede II nostro 
[plano di intervento». Cioè, le 

''errate arrivano, ma non si sa 
! dove finiscano. Vaghez-

i sulla sorte di tonnellate di 
eneri alimentari. Forte senso 
I imbarazzo. Funzionari, vice-
ortavoce che vanno in trincea 

> frasi cosi: «Mercato ne-
D? No, non sappiamo... non 

Tebbe essere, almeno spe
no...». E braccia che si aliar-

no come per dire che in 
sto mondo, specie nella 

i zona Est, tutto può succe-
•re, anche se, sia chiaro, «è 
ata istituita una commissione 
li controllo italo-albanese». 

Tuttavia, un piccolo indizio, 
I sospetto che pure alla diplo
mazia della Farnesina qualco-
i non tomi, è l'annuncio del 

{io che il sottosegretario 
one si appresta a fare do

ni a Tirana. Un viaggio lam-
i. Organizzato in fretta e furia 
reti* deciso all'ultimo mo-
enlo: dopo le dichiarazioni 
I Antonio Quintane coman-
ante della missione «Pelllca-

L'uomo che, forte di 700 
oidati italiani, gestisce le due 
isl operative di raccolta e 
nistamento delle scorte all
entar! a Durazzo e Valona. 
E' lui ad avere accusato il 
erno albanese di voler met-
: all'asta buona parte degli 
enti italiani per Incentivare 

niziativa imprenditoriale pri-
ata. Alla Farnesina, il consi-

ere Arturo Olivieri ha spiega-
> che «in effetti, per far riparti
ci una economia praticamente 

na, è opportuno muovere il 
reato». Ma a comprare De

bberò essere i boss del mer
ito nero albanese. E poi: un 

conto è mettere in vendita ca
ramelle e materiale scolastico. 
Un conto è mettere in vendita 
olio e carne: scorte alimentari 
che dovevano arrivare diretta
mente e sicuramente alla po
polazione. 

L'impressione è che il gover
no italiano sia stato preso piut
tosto alla sprovvista e ora, per 
andare a capire, parte il sotto
segretario Vitalone. Ufficial
mente, il motivo della visita a 
Tirana è un altro: «Per tenere 
alta la tensione politica nel 
confronti della questione alba
nese». Ma non si organizza un 
viaggio con tanta fretta e tanta 
apprensione per «tenere alta la 
tensione politica...». 

La verità è che c'è bisogno 
di chiarezza. Entro il 24 ottobre 
saranno consegnate al gover
no albanese circa 27 mila ton
nellate di generi alimentari: 
poco meno di un quarto del
l'intero programma di aiuti che 
oscilla sulle 113 mila tonnella
te e che. cominciato lo scorso 
24 settembre, dovrebbe essere 
completato entro la fine del
l'anno. Uno sforzo imponente. 

E' grazie a questi aiuti che è 
potuto partire senza altri ritardi 
l'anno scolastico albanese. Per 
oltre 750 mila studenti, un mi
lione e mezzo di quaderni e di 
penne, un milione e 200 mila 
tonnellate di carta da stampa. 
Più i libri: fotocopiati 14 testi 
per un totale di 349 mila volu-

' mi. E altri 11 lesti, che nelle 
scuole albanesi giravano su fo
gli dattiloscritti, sono stati 
stampati per un totale di 453 
mila volumi. E non basta: spe
dite pure migliaia di lastre di 
vetro per riparare le finestre 
delle scuole. 

Gli aiuti viaggiano in aereo e 
via mare, e purtroppo la ricetti
vità dei porti albanesi e ridotta 
al minimo, e c'è II continuo ri
schio di Intasamenti. Nelle 
prossime ore partiranno dei 
camion-frigorifero carichi di 
carne e burro. Transiteranno 
in Cecoslovacchia, Ungheria, e 
attraverseranno la fascia meri
dionale della Jugoslavia, i ca
mionisti hanno assicurato che 
«è la strada migliore, non c'è 
problema, nessuno ci spara 
mai addosso». 

I commercianti hanno rifiutato Processo a diciotto mafiosi 
di pagare il «pizzo» davanti al tribunale di Patti 
e fatto arrestare gli estorsori Teste minacciato di morte 
Altre città seguono l'esempio Stamani deporrà in aula 

La ribellione di Capo d'Orlando 
Da oggi racket alla sbarra 
La mafia aveva preparato un piano per uccidere un 
testimone del processo che si apre oggi davanti al 
tribunale di Patti contro gli estorsori dei commer
cianti di Capo D'Orlando. L'uomo, proprietario di 
un albergo, è stato salvato da una telefonata anoni
ma giunta alla questura di Messina. Adesso è scorta
to, stamane si presenterà in aula. Tano Grasso: 
«Spegnete i riflettori puntati su di noi». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCESCO VITALI 

• • CAPO D'ORLANDO. Hanno 
un solo, grande desiderio: n-
tornare alla vita di ogni giorno. 
Hanno voglia di ritornare alle 
spensierate passeggiate serali 
sul lungomare dopo uno stres
sante giorno di lavoro. Hanno 
voglia di sorseggiare un aperti-
vo in piazza chiacchierando di 
gente e di politica. Hanno vo
glia, una voglia matta, di ritor
nare ad essere gli onesti ed 
operosi commercianti «senza 
volto» di una cittadina di pro
vincia: ricca e fino a ieri spen
sierata. Capo d'Orlando, 14 ot
tobre. 1991 : è giorno di vigilia e 
di paura. Vigilia del processo 
contro i 18 mafiosi che per un 
anno e mezzo hanno chiesto 
denaro (senza ottenerlo) ai 
commercianti orlandini. Vigi
lia di un profondo cambia
mento nella vita di chi si è bat
tuto con grande forza perché 
qui, nella «gemma del Tirreno» 
nascesse e proliferasse l'Aclo, 
l'associazione del commer
cianti contro il racket. Paura, 
per una notizia che soltanto 
oggi è filtrata dalle stretto riser
bo tenuto per quindici giorni 

da polizia e carabinieri- il rac
ket voleva uccidere un testimo
ne chiave del processo che si 
apre oggi. 

L'omicidio di un noto alber
gatore Orlandino, iscritto all'A-
clo, era stato deciso nel corso 
di un summit che si sarebbe 
svolto due settimane fa proprio 
a Capo d'Orlando. L'uomo, 
entrato nel mirino della mafia, 
è uno dei quattro commer
cianti che hanno riconosciuto i 
loro estorsori e che oggi si pre
senteranno In aula per testi
moniare. Una fonte anonima 
avrebbe avvertito in tempo il 
questore di Messina, Ciro Lo 
Mastro. Un'ora dopo il com
merciante-testimone era già 
scortato e il suo albergo pian
tonato dai carabinieri. 

Atmosfera incandescente, 
dunque. Ma loro, i commer
cianti orlandini, non sono per 
nulla intimoriti. Brutta malattia 
l'ostinazione. Contagiosa, per 
giunta. Dopo Catania, Sant'A
gata e Siracusa tante altre pic
cole Acio stanno nascendo, un 
po' ovunque, nel regno di Co
sa noslra: a Tortone!, a Palaz-

zolo Acrcide, ad Augusta. Una 
vera e propria rivoluzione sot
terranea, silenziosa: impensa
bile fino a qualche mese fa. 
Una rivoluzione che ha biso
gno di essere incoraggiata e 
sostenuta. Una rivoluzione fat
ta da uomini della provincia si
ciliana, da signori talmente ric
chi da potersi perfino permet
tere il lusso di sborsare quei 
duecento o trecento milioni 
che la mafia richiedeva. Il pa
gamento di quella tangente, 
forse, avrebbe spostato poco 
nel bilancio delle loro aziende. 
Non hanno pagato, anzi han
no denuncialo tutto. Perché al
la base dell'estorsione c'è il ri
catto, la prcpotcnza.la sopraf
fazione. E di fronte a queste tre 
parole, ricchi o poveri, si prova 
tutti la stessa sensazione: un 
desiderio irrefrenabile di dire 
no, di ribellarsi. «É come una 
molla che ti scatta dentro - di
ce Tano Grasso, presidente 
dell'Acio - questa molla a noi 
è scattata un anno e mezzo fa, 
altri adesso si sono mossi nella 
nostra stessa direzione. Ed è 
questa la vera rivoluzione: l'e
sperienza dei commercianti di 
Capo d'Orlando aveva un sen
so solo se si fossero messe in 
moto altre realtà. E cosi è sta
to». 

Incontro Tano Grasso in un 
albergo in riva al mare. Il pro
prietario è il «teste» che la ma
fia voleva uccidere.. Lui non 
c'è. È rimasto a casa, al sicuro, 
in queste tormentate ore di vi
gilia. Ma domani sarà in aula. 
Gente coraggiosa, si dirà. Sen
tiamo Tano Grasso: «Il vero co
raggio bisognerà trovarlo per 

ritornare alla normalità», dice 
mentre continua a rigirare con 
le dita l'inseparabile «mezzo 
toscano». È sorridente e rilas
sato, il presidente dell'Acio. 
Ma quest'uomo alto e massic
cio, affabile e disponibile, sta 
vivendo un momento difficile. 
Oa quando a Palermo è stato 
ucciso l'imprenditore Libero 
Grassi, Il presidente ha capito 
che doveva ripensare intera
mente la sua vita. Rifondarla, 
forse. Le minacce, la scorta, la 
tv, i giornali, ne hanno fatto un 
altro simbolo della Sicilia one
sta. Ed in Sicilia, si sa, chi è 
onesto rischia. Oltre il lecito. 

Ragiona cosi Tano, il profes
sore di Filosofia prestato al 
commercio: «Dobbiamo spe
gnere i riflettori che da un an
no sono puntati su di noi. Ab
biamo parlato, "esternato" ol
tre il dovuto: adesso dobbiamo 
stare zitti e altri dovranno par
lare, altri dovranno fare il pro
prio dovere». Non c'è paura né 
un improvviso ripensamento 
rispetto ad una battaglia di ci
viltà che Grasso e i suoi amici 
rifarebbero domani: «no. c'è 
solo la consapevolezza di es
sere diventati un caso naziona
le nostro malgrado. Probabil
mente è stato necessario, ma 
ora è giunto il momento di ri
tornare alla quotidianità. Sono 
pronto ad urlarlo: io voglio ri
tornare a vendere scarpe, a 
passeggiare insieme a mia mo
glie senza scorta, senza pau
ra». 

Il paese si è schierato dalla 
parte dei commercianti, cosi 
come i mass media, i partiti, la 

Chiesa, le organizzazioni so
ciali. Ma in Sicilia tutto questo 
può non bastare. Come non è 
bastato a Libero Grassi. E allo
ra? Allora Tano Grasso, a denti 
stretti, sottovoce come se le 
parole gli si bloccassero in go
la, dopo mille tentennamenti, 
lo dice: «Dal 29 agosto scorso 
la mia vita non è più la stessa. 
E non lo sarà mai più. E se è 
cambiata allora, probabilmen
te, vale la pena provare a ri
metterla tutta per intero in di
scussione, magari lasciando 
Capo D'Orlando dove sono ri
tornato dopo quattro anni tra
scorsi a Firenze». 

Non è il solito siciliano che 
tira la pietra e nasconde la ma
no. No, Tano Grasso è solo un 
siciliano che cerca di non farsi 
colpire dal rimbalzo della pie
tra: «Ma quando sarà il mo
mento andrò via con una cer
tezza: che il racket delle estor
sioni non metterà più piede a 
Capo d'Orlando». Da oggi, per 
tutta la durata del dibattimen
to, Grasso e i commercianti 
dell' Acio non parleranno più 
con i giornali: «Per rispetto al
l'autorità giudiziaria», sosten
gono. E aggiungono: «Non vo
gliamo un processo politico 
ma solo giustizia». Diciotto le 
persone alla sbarra con l'accu
sa di associazione mafiosa ed 
estorsione. Sono tutte affiliale 
ai clan Bontempo e Galati. Due 
famiglie mafiose che si fanno 
la guerra, d a . u n anno. Da 
quando! è^fjpÉucciso Arman
do Craxt, urtaàel boss più te
muti e rispettati della zona, le
galo ai Bontempo. 

La commissione Stragi inizia la nuova tornata di audizioni sulla strage del Dc9 

Ustica, adesso i politici devono parlare 
Si comincia con Mazzola e Lagorio 
I politici dovranno dire quello che sanno sulla strage 
di Ustica. Da questo pomeriggio risponderanno a 
San Macuto alle domande dei rappresentanti della 
commissione Stragi che vogliono andare fino in fon
do nella vicenda del Dc9 abbattuto. I primi ad esse
re ascoltati saranno Lelio Lagorio, socialista, ex mi
nistro della Difesa e Franco Mazzola, democristia
no, ex sottosegretario ai Servizi segreti. 

GIANNI CIPRIANI 

• I ROMA. Il primo ad essere 
ascoltato sarà Lelio Lagorio, 
ministro della Difesa al mo
mento dell'abbattimento del 
Dc9, che a più riprese aveva 
assicurato che il mnistero era 
stato «rivoltalo come un guan
to». Affermazioni che si sono 
dimostrate quanto meno av
ventate, visto che sia l'inchie
sta giudiziaria che quella della 
commfssione Stragi hanno di
mostrato che esistono precise 
responsabilità di alcuni settori 
militari per i depistaggl e le ap
prossimazioni che hanno im
pedito di scoprire la verità sul 

De 9 dell'Itavia e sulla morte di 
81 persone. A Lagorio, ovvia
mente, la commissione Stragi 
chiederà conto di quel «guan
to» e cercherà di capire perché 
l'ex ministro della Difesa rila
sciò quelle dichiarazioni. 

Sulla strage di Ustica, insom
ma, a San Macuto si vuole ca
pire chi siano i responsabili dei 
depistaggi ed, eventualmente, 
di quali coperture a livello poli
tico abbiano potuto godere le 
persone impegnale a nascon
dere la verità. Una sorta di in
chiesta nell'inchiesta, parten
do però da un punto fermo: la 

relazione scritta dal presidente 
Ubero Gualtieri che indicava 
le mancanze dei militari e an
che degli uomini di governo. 
•La commissione - aveva scrit
to Gualtieri - si imbatté subito 
in due posizioni riduttive: quel
la dei vertici politici che aveva
no praticamente ritenuto esau
rito il compito loro affidato con 
la nomina della commissione 
d'inchiesta e che si attivarono 
solo per fornire al Parlamento 
le informazioni di volta in volta 
richieste; quella dei vertici mili
tari che, una volta dichiarata la 
loro estraneità e trasmesso alla 
magistratura e alla commissio
ne Luzzali quanto da queste ri
chiesto, rinunciarono a svolge
re un molo attivo nelle varie in
chieste». Parole molto dure 
che continuavano chiamando 
in causa la «leggerezza» con 
cui il governo aveva trattato il 
caso. «Non ci furono riunioni 
collegiali del governo né di or
ganismi più ristretti • prosegui
va Gualtieri • Quello di Ustica 
fu trattato come un nonnaie, 
anche se doloroso, incidente 

aereo. E la caduta del Mig sulla 
Sila fu vista a sua volta come 
un fallo accidentale, quello di 
un aereo che, per un malore 
del pilota, era penetrato, fino 
ad esaurimento del carburan
te, nel nostro spazio aereo». 

Le inchieste, invece, hanno 
consentito di stabilire che die
tro la sciagura del De 9 c'era 
qualcosa di «inconfessabile» 
che aveva indotto settori dello 
stato a deviare le indagini. Con 
la complicità di chi? Fu un'ini
ziativa autonoma dei servizi 
segreti, oppure gli esponenti 
dei governi ne erano consape
voli? Sono proprio questi gli 
aspetti che dovranno essere 
chiariti dalle audizioni. «Il no
do delle responsabilità politi
che e istituzionali - afferma il 
senatore Francesco Macis. ca
pogruppo del Pds In commis
sione Stragi - consiste nel sa
pere se l'operazione di coper
tura della verità sia stata messa 
In atto con la partecipazione e 
la complicità dei responsabili 
politici. Se poi dovesse risulta

re che anche essi sono stati te
nuti all'oscuro, si avrà una 
conferma del dominio incon-

,-|3tni|ato esercitato in Italia dal 
ipgmpieiso militare e dei scrvi-
*ZT Una zona franca che, per il 
rapporto diseguale con l'allea
to americano, ha determinato 
in molti casi un limite insupe
rabile alla nostra sovranità». 

Da oggi, dunque, tutti i pre
sidenti del consiglio e della Di
fesa che si sono succeduti dal 
1980 saranno chiamati a rac
contare tutto quello che san
no. Tutti meno uno: Francesco 
Cosslaa, all'epoca della strage 
presidente del Consiglio. Il 
presidente della Repubblica 
ha dichiarato più volte di vole
re la verità sulla tragedia. Poi, 
nei giorni scorsi, dopo le ulti
me scoperte che dimostrava
no, ancora di più, che ameri
cani e Aeronautica avevano 
mentito, ha invitato a non fare 
processi sommari. Un'afferma
zione grottesca, dal momento 
che non si è mai visto un pro
cesso sommario che sia durato 
undici anni. 

Avevano detto: 
«I militari? Nessuna 
zona d'ombra» 
• i ROMA. Già una volta, il 16 
luglio 1989, il socialista Lelio 
Lagorio era stato ascoltato in 
commissione Stragi sulla tra
gedia del De 9. Le sue risposte 
non sempre erano sembrate 
convincenti. 

Lealtà delle forze anna
te. «Le forze armate furono 
leali e corrette». Il Sismi era 
«all'anno zero, disastrato e in
festato da nepotismi». I servizi 
segreti complessivamente 
erano «deboli, male organiz
zati, privi di tecnologìe, di
spersi in modo incoerente sul 
territorio di azione, senza au
torità e senza credibilità negli 
affari internazionali». «La Dife
sa in ogni caso fu rivoltata co
me un guanto; non ci fu un'in
chiesta formale, ma una pun
tuale ricognizione. Nessuna 
zona d'ombra intomo alle no
stre forze armate. Anche gli al
tri paesi ci risposero che al 
momento dell'incidente, in 
quella zona, non avevano né 
aerei né navi. 

L'Ipotesi del missile. 

•Pensai ad una collisione tra il 
De 9 ed un velivolo militare. In 
quelle settimane c'era la psi
cosi della collisione, i piloti ci
vili segnalavano strani feno
meni nello spazio, boati, ba
gliori, luci. Ordinai allo stato 
maggiore della Difesa di pro
durre rapporti circostanziati, 
diedi disposizioni perché tut
to, nulla escluso, fosse rimes
so agli inquirenti». Pochi gior
ni dopo giunsero le risposete 
e il ministro dei Trasporti, For
mica, rispose alle interpellan
ze in Senato. «Fu allora men
tre entravo in aula che Formi
ca mi disse testualmente: "for
se bisognerà mettere sul con
to anche l'ipotesi di un missi
le". Gli chiesi: "ci sono 
riscontri?" Lui rispose: "No, 
solo una voce", La considerai 
una folgorazione immaginifi
ca del mio collega di partito». 

Il mig Ubico. «Non fui in
formato dagli stati maggiori 
che quel giorno (il 18 luglio 
1980, quando sarebbe preci-

Lello Lagorio Franco Mazzola 

pitato il mig, ndr) c'era un'e
sercitazione Nato. Avrebbero 
fatto bene a dirmelo». 

A differenza di Lagorio, la 
commissione Stragi non ave
va ascoltato sulla vicenda il 
democristiano Franco Mazzo
la, ex sottosegretario ai servizi 
segreti che, però, è intervenu
to diverse volte sulla vicenda. 

Il ruolo del governo. 
«Non sollecitammo nessuna 
inchiesta dei servizi segreti su 
Ustica perchè non ricevemmo 
mai alcuna segnalazione. Di 
quello che dice ora Formica a 

me all'epoca non arrivò sen
tore». 

I depistatoli. «Attenzione, 
bisogna distinguere: il presi
dente del Consiglio, e quindi il 
sottosegretario con delega sui 
servizi segreti, controlla sol
tanto il Sismi e il Sisde, non i 
servizi segreti dell'Aeronauti
ca, della Marina e dell'Eserci
to. Sono i Sios, servizi d'arma, 
che restano fuori da ogni 
coordinamento: per legge di
pendono direttamente dal ca
po di Stato maggiore e dal mi
nistro della Difesa. Se c'è stato 

qualche episodio di insabbia
mento o di depistaggio, se 
hanno nascosto delle tracce 
radar o distrutto documenti, 
questo non è riconducibile in 
prima battuta ai servizi di sicu
rezza. Ma semmai è ricondu
cibile a quelle parti delle For
ze annate che gestivano que
gli apparati. Non ho avuto al
l'epoca nessuna traccia che 
mi spingesse a dubitare e a 
sollecitare indagini in direzio
ni diverse dall'ipotesi che era 
stata immediatamente venti
lata», n e . e 

LETTERE 

Ignazio Silone: 
«L'esigenza etica 
dalla famiglia 
all'umanità...» 

M Cara redazione, Sarà 
l'esperienza del comunismo 
a uccidere il comunismo 
Pertanto non escludo che il 
colpo di grazia esso lo riceva 
proprio dai russi» Cosi si 
esprimeva cinquantanni fa 
Ignazio Silone in un saggio 
dal titolo -Uscita di sicurez
za'. Oggi queste parole as
sumono il rilievo di una pro
fezia da parte di uno scntto-
re poco noto in Italia per il 
suo essere stalo schivo e 
alieno da facili partigianerie 
cosi congeniali a tanti intel
lettuali italiani. 

Eppure di fronte alla ple
tora di scritti più o meno in
teressati comparsi sui gior
nali e agli sproloqui televisivi 
seguiti al crollo del sociali
smo reale in Urss; di fronte 
al disorientamento che que
sti fatti hanno provocato e 
provocano nell'animo di 
tanta gente; di fronte ai nuo
vi opportunisti, come a quel
li che si rifiutano invece di 
prendere atto della realtà: 
gli scritti di Silone (testimo
ne diretto a fianco di To
gliatti, di alcune importanti 
vicende del perìodo stalinia
no, prima di abbandonare, 
nel 1931, il Partito comuni
sta) , meritano di essere rilet
ti con la massima attenzio
ne. 

Ancora dal testo soprain
dicato: 'La mia fiducia nel 
socialismo mi è rimasta più 
viva che mai.... una estensio
ne dell'esigenza etica dalla 
ristretta sfera individuale e 
familiare a tutto il dominio 
dell'attività umana: un biso
gno di effettiva fraternità; 
un 'affermazione della supe
riorità della persona umana 
su tutti i meccanismi econo
mia' e sociali che la opprimo
no. ... Sono convinto che il 
socialismo sopravviverà al 
marxismo: 

Infine nell'altro saggio «5r-
tuazione degli ex», che risale 
al 1942, dopo un accenno 
alla filiazione paleocristiana 
del socialismo utopico a lui 
congeniale, dice: 'Una delle 
tragedie della nostra epoca è 
l'involuzione del marxismo 
nei paesi dove i suoi fautori 
hanno avuto il sopravvento: 
da critica spietata delle ideo
logie esso vi è diventato la 
più dogmatica delle ideolo
gie: da rivendicazione della 
priorità dell 'uomo sulle cose, 
si e mutalo in fredda tecno
crazia; da movimento di li
berazione politica, in sistema 
di schiavitù...: 

Tuttavia: 'Le sorti del so
cialismo o comunismo non 
sono per nulla legate al mar
xismo. Il socialismo o comu
nismo è una aspirazione per
manente dello spirito umano 
assetato di giustizia sodale. 
Come guida al movimento 
operaio moderno, Marx è 
stato molto utile al sociali
smo. Ma il dialogo tra utopia 
e scienza nel socialismo non 
si i chiuso certamente con 
lui. La scienza cambia ogni 
trenta o cinquant'anni men
tre l'utopia è durevole'. 

Luigi Giarto. Torino 

Disparità di 
trattamento per 
prestazioni di 
uguale livello 

• V Caro direttore, sul gior
nale del 13 settembre ho let
to l'articolo di Raul Witten-
berg il quale riporta, fra l'al
tro, degli argomenti poco lu
singhieri de) prof. Giannini 
nei confronti dei pubblici di
pendenti. Questi termina il 
suo dire sostenendo che 
'nella pubblica amministra
zione sono tutti degli emeriti 
imbroglioni. Tirano tutti a 
mentire e a coprire le proprie 
malefatte: 

Non sto qui a confutare 
quanto affermato; voglio so
lo rilevare che irregolarità, 
incongruenze e ingiustizie 
sono state e sono tuttora in
serite in leggi e regolamenti 
approvati non certamente 
dai pubblici dipendenti. 

Inoltre tra gli «imbroglio
ni» ci sono anche quelli che 
sono stati imbrogliati, e non 
sono pochi. Infatti l'applica
zione dell'art. 36 della Costi
tuzione, la cui norma stabili
sce che «... il lavoratore ha 
diritto a una retribuzione 
proporzionata alla quantità 
e qualità del suo lavoro..." 
non é mai stata applicata 
dallo Stato e dalla miriade di 
enti pubblici. Anzi, la dispa
rità del trattamento econo

mico e giuridico a pan man
sioni è sempre stata la rego
la tra un ente e l'altro. 

Diversi anni fa vari giorna
li, fra cui l'Unità, avevano 
sollevato la questione de
precando la «giungla retri
butiva» esistente nel pubbli
co impiego e la necessità di 
porvi nmedio; ma poi non 
se ne f fatto nulla, conti
nuando a retribuire i pubbli
ci dipendenti secondo una 
logica corporativa, incuranti 
dell'insultante e discnmina-
tona disparità di trattamento 
per prestazioni di uguale li
vello. 

Giuseppe Pojer. 
Cavalese (Trento) 

La campagna 
anti-Cuba 
avrà a cuore 
la democrazia? 

• 1 Caro direttore, leggen
do la notizia di una mobili
tazione di alcuni intellettua
li, uomini politici e del mon
do della cultura e dell'infor
mazione per aiutare Cuba, 
mi vien da fare qualche bre
ve considerazione che qui ti 
riassumo: 

1) Cuba è da confrontare 
innanzi tutto con gli altri 
Paesi dell'America latina, n-
spetto ai quali presenta un 
divario positivo in termini di 
servizi sociali, assistenza sa
nitaria, infrastrutture scola
stiche, tutela dei lavoratori, 
qualità urbana della vita, co
me dimostrano le annuali n-
levazioni dell'Organizzazio
ne mondiale della sanità e 
delle altre agenzie specializ
zate dell'Onu. 

2) Cuba, prima del castri
smo, era un Rrande latifon
do agricolo in mano alla 
United Fruit, in cui la gente 
lavorava «da sole a sole»; 
mentre La Habana, come te
stimoniano ancora oggi i 
numerosi edifici piastrellati. 
era un gigantesco bordello 
per i weekend degli ameri
cani ricchi. 

• Ciò detto, il modello ca
strista è da superare perché 
totalitario. Quello di cui du
bito, alla luce delle espe
rienze degli altri Paesi latino-
americani, è che la campa
gna sviluppata dagli Usa ab
bia a cuore proprio la demo
crazia, anziché lo sponta
neo ripristino dei vecchi si
stemi di sfruttamento. Per
ché, allora, accodarvi» supi
namente? 

Cario GlorceUI. Tonno 

«Si vendono 
liberamente 
e costano 
200.000 lire...» 

M Caro direttore, sono un 
commerciante di radio-tv 
poco avvezzo alle cose della 
politica, ma in questi giorni 
sento che il Direttore gene
rale della Rai-Tv, Gianni Pa-
squarelli, spara a zero con
tro tutti coloro che, secondo 
lui, danneggiano la Rai, spe
cialmente se hanno il difetto 
di voler fare televisione non 
genuflessa. Non voglio en
trare nel merito, ma solo se
gnalare come sotto la sua 
oculata e genuflessa direzio
ne sia di fatto iniziata la pri
ma Pay-Tv sportiva italiana, 
con immagini Rai senza che 
l'azienda ne abbia avuto in
troiti, tutti incamerati dalle 
inglesi Sky-Tv e Bsb-Televi-
sion. 

Non é forse vero che la 
Rai ha ceduto a Sky Sport i 
diritti per trasmettere in di
retta la partita di serie A più 
importante della domenica? 
Non è forse vero che Sky 
Sport trasmette su satellite 
Astra ricevibile in tutta Italia 
e potente come l'Olympus' 
Non è forse vero che i deco
dificatori sono in vendita li
beramente, costano 200 000 
lire, sono senza canone 
mensile e ogni settimana ne 
vengono comprati in Inghil
terra diverse migliaia? Non è 
forse vero che la Rai ha gua
dagnato solo brìciole da 
questo affare che, secondo 
il mio modesto parere di 
commerciante, fra 2 o 3 me
si avrà surclassato la berlu-
sconiana «Telepiù 1 »? 

Senza offesa, faccia me
glio il suo dovere e meno il 
censore per conto terzi. 

Andrea Fallii. Siena 
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